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li discorso di Palmiro Togliatti alla Camera dei deputati 
(continua della lenta pagina) Ite. Ma con lo guerra preventiva,re attraverso il contratto e l'ac 
_ ,, . TT" J ., ,•„. c n e c c s a farete? Dimostrerete cordo le quest.oni più acute, co

ri0, ,? „\ e x , " i 1 0 ] :*" 0 d e l , a d , f e s a soltanto la barbarie di quelle 
degli Stati Un.ti, generale Mar-1 ideologie che accettano, anche so-
shall, conferma, *» pochi giorni 
di distarla: « Noi forniamo dol
lari per armare soldati stranieri, 
e non i nostri. Il nostro apporto 
è costituito dai dollari anziché 
dai soldati, sebbene a ubiamo 
fatto certi sacrifici in Corea. GÌ» 
altri devono fornire i soldati. 
Essi hanno bisogno di armi, ma 
sono essi... fprnf.ci.fe ol centro e 
a dest a). 

UNA VOCE DAL CENTRO: 
Chi muore in Corea? 

TOGLIATTI: ...che forniscono 
le truppe ». 

SPIAZZI: E la pacifica Russia? 

Quanto costa un italiano? 
TOGLIATTI: E cosi avanti, 

Bttmverso a decine e decine di 
analoghe dichiarazioni, che vi 
risparmio, sino ad una ultima 
che mi permetterete d! legger»* 
perchè è la più interessante. 

« In questi ultimi tempi — è 
una rivista americana che scri
ve — si sente sempre più spesso 
parlare a Washington del solda-
to di complemento. Nel mondo 
vi son regioni in cui è possibile 
ttovare il soldcto di complemen
to ideale a un prezzo molto più 
basso che negli Stati Uniti. Il 
soldato di complemento turco, 
per esempio, ci costerebbe ?.0(l 
riollari, e per questa somma un 
turco potrebbe essere mobilitata, 
armato, inviato in una delle uni
tà dell'esercito turco, mentre il 
soldato di complemento anneri

lo lontanamente, una correspon 
sabilità con una politica di que
sta fatta. 

Ma e possibile un'altra poli
tica? Ho ascoltato con interesse 
le cose ohe diceva testé l'onore
vole Giannini. Ai miei colleghi 
qui che volevano interpretare il 
suo profondo scetticismo circa 
la possibilità che l'Italia faccia 
qualche cosa per non essere tra
volta in quell'abisso che egli in
dicava, srltanto come una nuo
va manifestazione di quell'ama
rezza che è stata lasciata in lui 
dalle avventure più o meno for
tunate che l'hanno accompagna
to sulla scena politica, ai compa
gni che mi dicevano questo io ho 
risposto che non accetto questa 
interpretazione. Mi è parso oho 
Giannini, esprimendo questo pio 
fi'aidu Mio ffétticiSnìO, dicendo 
che r.on Ri p-ò più fare altro st 
•non che lasc'are che le cose va
dano per la loro china, abbia 
detto una cosa che ci ha urtato, 
si, e quasi offeso, nella nostra 
coscienza di uomini che sempre 
hanno combattuto quando ritene
vano che per qualcosa di buono 
bisognasse comi a tere, ma in pa
ri tempo abbia espresso uno stu-
to d'animo che psiste veramente 
in una parte della popolazione e 
si avvicina n ouella disperazio
ne di cui par"a"0 prima, uno sta
to d'animo che vippe «̂ a1 bns«o 
e deriva da una specie di falsa 

Gli Stati Uniti agitano 
lo spettro dell'atomica 

Il presidente della commissione atomica americana 
ha dichiaralo che bisogna « vincere la mentalità di 
Hiroseima e Nagasaki » che impedirebbe no « rivolu
zionamento della mentalità atomica »; Nagasaki ed 
Hiroseima sono infatti ricordi di due massacri «troppo 
piccoli» per i f»lli sogni dni guerrafondai e per i 
criminali di Washington. 

L'Unione Sovietica esige 
f a* • • • • a aaa • 

'interdizione deWatom co 
I dirigenti sovietici respingono la politica di « ri

catto atomico »: essi che hanno dovuto dotare il loro 
paese di armi atomiche per prepararlo alla difesa dal-
l'aggressione, ribadiscono incessantemente la loro vo
lontà di mettere al bando le micidiali armi nucleari. 

IL PAESE DEL SOCIALISMO VUOLE LA PACE 

Dai il tuo appoggio alle preposte dell'Unione 
Sovietica per l'interdizione dell'arme atomica 

cano ci costa 10.000 dollari. La 
conclusione di una alleanza mi
litare tra la Turchia, la Grecia, 
la Jugoslavia, sarebbe la solu
zione ideale di questo problema 
dal punto di vista americano». 
(Camme tifi). 

UNA VOCE DAL CENTRO: E 
i cinesi? 

PAJETTA GIULIANO: 200 
dollari il soldato turco! 

GIACCHERÒ: Ma chi ha scrit
to quello? Chiunque può scri
verlo in America. Là c'è la l i
bertà di stampa! 

TOGLIATTI: Queste afferma
zioni orripilanti, che le vostre 
Interruzioni stesse respingono 
sono tratte dallo scritto dell'os
servatore politico di una rivista 
che si chiama « Il monitore del
la scienza cristiana ». (Com
menti). 

GIACCHERÒ: E magari il di
rettore è un comunista... 

La guerra è evitabile 
TOGLIATTI: Cristiano! Ma 

anche voi vi dite democratici e 
cristiani: e allora, buoni cristia 
ni, fatevi manifesti, diteci quan 
ti dollari potrà costare per l'eser
cito americano un bracciante ro
magnolo, un mezzadro tostano, 
•uno studente di Torino.» 

GIACCHERÒ: E tu quanto co
sti alla Russia? (Applausi al cen
tro e n destra. Proteste all'est re-
ma sinistra). Togliatti ci ha latto 
una domanda: io gliene ho posta 
un'altra. 

TOGLIATTI: Onorevole inter
ruttore, veda: lei crede con una 
domanda di questa natura di in
quietarmi— 

GIACCHERÒ: No, per carità* 
TOGLIATTI: ~ i fascisti per 

vrnt'anni mi hanno detto questa 
stessa cosa, e me ne sono sempre 
infischiato e il nostro partito è 
andato avanti lo stesso. ("Applau
si all'estrema sinistra). 

GEUNA: Però non ve lo di
cevano in Parlamento: è questa 
la differenza. - -

TOGLIATTI: Ma tutto questo, 
perchè viene fatto? Ci minacci» 
forse qualcuno? No: nessuno lo 
ha mai potuto sostenere, dimo
strare. Datere le prove, se lo cre
dete. Vogliamo fare delle con
quiste? Lo dissero i fascisti, non 
credo che qualcuno oggi osi ri
peterlo. Vogliamo dunque sol
tanto batterci per difendere con
quiste altrui? Oppure vogliamo 
risolvere attraverso questo mer
l o della guerra preventiva, cioè 
della guerra di aggressione, que
stioni di supremazia di regimi o 
di supremazia dell\ma o dell'al
tra ideologia? J A 

pazzo colui A quale ritenga 
che questa possa essere la strada 
da proporsi all'umanità! Se vi 
sono questioni di superiorità di 

uno o dell'altro regime da risol
vere, queste questioni si risolvo
no con II lavoro fatto dagli uo
mini per mantenere e sviluppare 
i rapporti di produzione e sociali 
che fra di essi esistono; quanto 
alla supremazia delle ideologie. 
ebbene, questa si decide con fi 
dibattito delle idee, con le com 

lità di collaborazione con tutti 
costoro per respingere la minac
cia comune. In questo senso so
no da considerare gli sforzi che da 
varie parti si fanno per suscitare 
in Europa e in Asia nuclei sempre 
più numerosi e forti di resistenza 
alla politica di- guerra degli ame
ricani. 

Tra poco vi saranno le ele
zioni in Inghilterra. Il laburi
smo affronterà una nuova prova. 
Esso avrebbe potuto essere, dopo 
il 1945, uno di questi nuclei di 
resistenza, e forse uno dei più va
lidi. Non lo è stato per avere, i 
suoi capi capitolato di fronte a 
determinati gruppi politici e so
ciali, per essersi essi arresi alla 
direzione imperialistica america
na. Vi saranno ora nuove elezio
ni e desidero dire che, nonostante 
tutto, noi auguriamo che 1 labu
risti vincano, anche questa vol
ta. Lo auguriamo prima di tutto 
perchè non posiamo mai augu
rare la disfatta di una parte 

essere contro? E si tratta oro- ^eiìa elasse operaia, anche se i 
orio di una nroposta sovietica. ? u 0 \ dirigenti non seguono quel-

me quella della Germania, per 
giungere alla riduzione concor
data degli armamenti, di divieto 
delle armi sterminatrici? (Com
menti al centro e a destra). Ecco 
l'ultimo richiamo fatto pur ieri 
da Stalin alla necessità della in
terdizione e distruzione delle ar
mi atomiche, accompagnata dal 
richiamo alle proposte fatte dal
l'Unione Sovietica, in questo 
campo. Queste proposte preve
devano non soltanto la interdi
zione e distruzione delle bombe 
esistenti, ma la organizzazione 
del controllo Internazionale sulle 
fonti di materiali atomici, 11 con
trollo internazionale sulle offici
ne ove questi materiali vengono 
elaborati, e persino da farsi in 
qualsiasi momento ner vedere 
che gl'impegni sottoscritti ven
gano rispettati. Siete contro tut
to questo voi? Non ne comnreti-
do il perchè. Quale cittadino PUÒ 

onorevole Bettiol. Ella è proies-
sore d'università, ncrchè non co
nosce queste cose?.. ^fnferr«2io-
ne del deputato Poletto,. 

PRESIDENTE — Onorevoli 
colleghi, vi è un limite alle in
terruzioni. Poi, in questo mo
mento si è verificato un collo
quio tra l'onorevole Togliatti e 
l'onorevole Bettiol 

TOGLIATTI — Almeno nel
le informazioni si aggiorni. Quel
le che io leggo sono proposte 
contenute in un memorandum 
dell'Unione Sovietica alle Na
zioni Unite. Orbene, è possibi
le. su basi cerne questa, di
scutere, avvicinarsi; è possibile 
che venga accolta una delle tan
te. delle infinite proposte di trat
tative per un patto di pace, fatte 
e continuamente ripetute dalia 
Unione Sovietica? SI, è possibile! 
E la pazienza e tenacia con cui 
VII. S. continua in questa sua 
lot'a per la pace è uno del mo
tivi per cui diciamo che non è 
vero che la guerra sia inevita
bile. 

L'altro motivo è che pei fart 

la che noi riteniamo sia la giu
sta linea politica. Lo auguria
mo, poi, perchè speriamo che 
attraverso la battaglia e il pro
nunciamento elettorale del popo
lo inglese si manifesti la volontà 
di distensione internazionale, di 
accordi con l'Unione Sovietica; di 
intese per la distruzione delle ar
mi atomiche e per la limitazione 
degli armamenti, la volontà di pa
ce. insomma, che è la volontà di 
tufi gli operai inglesi e della 
grande maggioranza del popolo 
inglese, senza dubbio! (Appiattai 
all'estrema sinistra). 

Al nostro governo noi chiedia
mo di tener conto di questa ne

cessità di resistere alla frenesia 
bellica dei gueiraionaai ameri
cani, affinchè possa essere più 
canno l'animo dei cittadini. Il 
modo come sono state condotte 
le recenti tratta ive internazio
nali, però, le parole che qui e 
fuori di qui sono state dette, non 
ci inducono a sperare molto da 
questo governo. 

Altra cosa per quel che ri
guarda il Parlamento, nel quale 
non vediamo impossibile, in un 
acutizzarsi 'delia situazione, ti 
manifestarsi di una ''volontà di
versa c*a quella che ci possa 
spingere verso la guerra. 

In questa situazione, che cosa 
è l'essenziale? L'essenziale è che 
ci uniamo, che cerchiamo di in
tenderci e collaborare, tutti quel
li che comprendiamo come gli 
americani sono e ci spingono su 
una strada falsa e che questi» 
strada deve essere abbandonata. 
L'essenziale è di ottenere chu il 
nostro paese sia tenuto fuori 
dalla pazra corsa al riurmo * 
dalla guerra. Ma per ottenere 
questo è necessario che rec'a-
miamo tutti insieme una nuova 
consultazione politica del popolo 
italiano. 

Il problema della guerra e del
la pace non venne posto al po
polo, prima della consul*aziont 
del 18 aprile 1948, così come lo 
si pone ora. B'sogna porlo ades
so perchè si trutta del problema 
centrale di tutta la situazione 
del paese, perchè è un problema 
di vita e di morte, non solfanti. 
per i singoli, e per i partiti, ma 
per la democrazia e per il Pa^se 
stesso. 

Noi chiediamo a tutti di rwi 

e la indichiamo con cautela, con 
prudenza, tenendo conto delle 
possibilità e della • opinione di 
tutti — la situazione d'Italia di
venterà sempre più tesa, sem
pre più aspra, sempre più diffi
cile. Questo, voi che siete ai Go
verno lo sapete! I colpi che voi 
state nell'ombra preparando mi
rano a colpire la 'democrazia, a 
distruggerne le basi. Per questo 
vei già dirigete 1 colpì contro il 
pa.to su cui è fondato il nostro 
Stato, la Costituzione repubbli
cana. 

Si è sempre fatto cosi. Questo 
venne fatto contro il neutrali
smo del Parlamento giolitJano 
nel 1015; questo venne fatto dal 
fascismo a partire dal 1922! Voi 
non inventate nulla di nuovo. 
Voi seguite una strada che è 
troppo vecchia e che, purtroppo, 
troppo è già costata al popolo 
ita'iano. 

Fermatevi, vi diciamo! baie 
la porsibilità al popolo italiano 
di esprimere una "volontà diver
sa la qua'e, ponra tutta l'Italia 
sopra una strada di salvezza. 
Lasciate che vendano alla luce 
forze nuove, interpreti della vo
lontà e necessità di pace d'Ita'ia. 
cara:l di dar vita a un governo 
di pace. Se non lo farete, se an
drete avanti per la via che avete 
preso e che noi riteniamo essere 
quel'a della catastrofe, perchè è 
della preparazione accelerata al
la guerra e quindi della parteci
pazione nostra ad una guerra da 
altri scatenata e per iitere«si 
non nostri., ebbene, sappirte che 
al momento opportuno troverete 
oualcheduno che vi sbarrerà 'a 
strada. (Vivi prolunca'l appla'ifì 

deputati egl< ha letto un medio-, vlato a oggi l'illustrazione degli 
ere compito diretto a dimostrare ordini del giorno, le dichiarazio-
che anche 1'U.R.S.S. ha una poli- ni di De Gasperl e le votazioni, 
tica imperialista. Cucchi ha so- aprendo il dibattito sul bilancio 
stenuto poi che occorre rivedere 
l'armamento dell'Italia e ha sol
lecitato un accordo con Tito per 
la questione di Trieste. Subito 
dopo il Presidente ha dichiarato 
chiusa la discussione generale sul 
bilancio degli esteri ed ha rin-

dell'Africa Italiana. Hanno par
lato, il socialdemocratico LUPIS, 
il monarchico CUTITTA. l'ex d.c. 
LATANZA, e l'Indipendente di 
sinistra PAOLUCCI. Alle ore 1.30 
la seduta è stata tolta e rinviata 
a questa mattina alle 10. 

La seduta mattutina 

dersi conto che Ee non «i segu" aU'esirerra sinistra. Congratula
la strada che noi indichiamo. —\~ioni) 

Preoccupazioni di Saragat 
per la rimilitorizzazione di Bonn 

la guerra sono i popoli che con , ,. , 
tano, e i popoli sono og^l cosa d o u n discorso come egli stesso 

Ha preso quindi la parole l'on. Giappone del quale Saragat te-
SARAGAT il quale pure facen- me il militarismo risorgente; in-

consapevolezza dell'impossibilità 
di fare qualche cosa per mutarti 
il corso degli eventi, come se al
l'uomo non rimanesse più da fa
re altro che abbandonarsi alla 
corrente e lasciarsi trascinare 
verso l'abisso. 

Questo stato d'animo esiste già, 
ed è compito nostro, di lottare 
contro di esso, perciò guai a 
quella nazione in cui tale stato 
d'animo divenisse prevalentel Es
sa diventerebbe facile preda di 
scervellati e di avventurieri, co
me già fu durante il fascismo, 
non sarebbe più capace di com
battere per aprirsi una strada, 
che la porti non alla rovina, ma 
alla vita e alla rirascita 

GIANNINI GUGLELMO: Mi 
pareva di averla indicata questa 
strada, onorevole Togliatti: con 
l'Europa. Evidentemente le sarà 
sfuggito. 

TOGLIATTI: Ci vengo. Dob 
blamo dimostrare a tutto li po
polo italiano che un'altra politi
ca è possibile, cne può essere 
fatta una politica che eviti al
l'Italia il pericolo di guerra, la 
metta e la mantenga sulla via 
della pac*. La guerra, oggi, si 
può impedire. Non è vero, ono
revole Bettiol, che noi marxisti 
riterremmo la guerra inevitabile. 
(Interruzione del deputato Bet
tiol Giuseppe). Ella probabilmen
te non è a giorno delle nostre 
discussioni, perchè altrimenti non 
avrebbe fatto questa affermazio
ne alla presenza proprio di me, 
che seno stato, fra i cultori del 
marxismo, uno tra I primi che ha 
sostenuto che nelle attuali con
dizioni storiche la guerra può es
sere evitata. Ma non può essere 
certo evitata col riarmo, con la 
corsa sfrenata agli armamenti! 
Non vi è pace... (Interrurfoni al 
centro e a destra). 

Non vi è pace all'ombra dei 
cannoni, sulla punta delle baio
nette, accanto all'innesco delle 
bombe atomiche. (Commenti al 
centro e a destra). Vi può essere, 
in questa situazione, come già vi 
fu in passato, un periodo febbri-

diversa da quel che erano nel 
passato, diversa dn quel che era
no durante la prima e anche la 
seconda guerra mondiale. Solo 
verso la line della seconda guer
ra mondiale si è assistito al gran
de fatto della insurrezione dn po
poli contro 1 provocatori di guer
ra, per conquistarsi rort le armi 
la pace che costoro avevano cal
pestato. per hberrie i loro pae
si invasi dallo rtrar>:ero I pono-
li che sono pianti attraverso 
questa esperienza non si lasce
ranno più supinamente spingere 
alla catastrofe. 

Ma. una politica diversa da 
quella che a voi impone l'impe
rialismo americano, come si può 
definire? Si dice che noi riven
dichiamo una neutralità. Non è 
esatto! Ho sempre detto che que
sto termine di neutralità è ado
perabile solo quando la guerra 
sia cominciata. Prima non ha un 
grande senso. Chiediamo noi al
lora , , n a adesione del governo e 
dell'Italia all'altra parte, a quello 
che si dice sarebbe il blocco de
gli Stati socialisti e democratici 
orogressivi? Sarebbe assurdo che 
noi facess'mo questa proonstn 
pronrio « voi! Guardo il pooolo 
si sarà manifestato attraverso li
bere e'e'ioni ed a\rà espres^-o i»r 
altro governo, vedremo, ma ozi*. 
sarebbe assurdo che n*-ononec<;'-
mn una cosa simile, data la ro-
stellszione politica attuale del
l'Italia. 

Quello che noi diciamo è prr 
ora un'altra cosa. E' possibile o 
non è possibile che vengano su 
sciteli e organizzati nello stesso 
mondo occidentale del nuclei se
ri di resistenza alla follia e tre 
nesia bellica dei dirigenti impe
rialisti degli Stati Uniti e delle 
altre potenze che Insieme con gli 
Stati Uniti ci spingono per la 
strada della guerra? Noi ritenia
mo che sia possibile. Prima di 
tutto si possono e debbono susci 
tare questi centri di resistenza 
nel popolo Un grande e attivo 
centro di resistenza alla politica 
di guerra degli Stati Uniti è il 
nostro partito, il Partito comu
nista italiano. Sfogliate i giornali 
e le riviste americane e vedrete 
come gli Stati Uniti lo sanno e se 
ne preoccupano. Perchè per l'Ita
lia, dove esiste tm partito come 
il nostro, con le sue tradizioni. 
con le sue capacità, con la s m 
storia, con l'intellisnnza e Io spi
rito di sacrificio dei suol qua
dri. si mio anche discutere nelle 
mani di chi saranno all'ultimo 
momento le armi c*e ossi ven
gono sbarcate da<rli american* 
nel nostri oorti (Commenti al 
centro e a destra). 

In Cina all'ultimo morrento le 
armi americane furono ndlp me
ni del Popolo. dei comunisti e dn* 
loro alleati e furono adoperate 
o»r cacciare l'invasore straniero l 
Nessuno garantisce gli americani. 
che lo stesso non possa rapitarej 
anche rei r-o^t-o paese. Vi sono 
anzi molti elementi chp li induco
no concretamente a pensare che 
ciò possa avvenire. 

Ma un'altra grande forza di pa- ! 
ce è il movimento, di cui noi con. 
altri siamo gli animatori, dei Par
tigiani della pace, i quali precisa 

ha detto « di lealtà atlantica », 
ha riconosciuto una serie di fat
ti (alleanza degli Stati Uniti con 
la Spagna franchista, trattato di 
pace con il Cappone e il riarmo 
della Germania) che rappresen
tano una involuzione del patto 
atlantico e minacciano quindi un 
a f gravamento della situazione 
internazionale. Saragat ha co
minciato il suo discorso con con 
laltestare la sua fedeltà agli 
ideali della democrazia borghe
se, per passare quindi ad enun
ciare una serie di luoghi comu
ni della più bassa propaganda 
americana. Secondo il leader so
cialdemocratico la involuzione 
del patto atlantico sarebbe in
cominciata con la guerra in Co
rea. La guera In Corea, ha det
to il leader socialdemocratico, è 
stata causata dall'espansionismo 
soviet'co 

LA CONI: Hai la stessa posi
zione dei clericali. Il popolo co
reano combatte per la propria 
indipendenza nazionale ed è ver-
eosna per uno che si defin'sce 
socialista rinnegare i caratteri 
na7Ìonali di quella lotta. 

Saragat ha continuato con al
tre miinriazioni del genere. E«li 
ha affermato cosi che l'America 
l'^T-mato pnpena finita la gùer-

la mT»d!n!e. 
FA^IV*"- Mn che d'armo! L'A

medea al'n fHf della guerra a-
veva la boriba atomica e co
struiva le bombe atomiche. 

L'alleanza con Franco 
Le pretese minacce dell'occi

dente sarebbero stati i motivi 
per i quali i socialdemocratici 
avrebbero accettato il patto a-
tlantico. il quale patto avrebbe 
inizialmente provocato un mi
glioramento della situazione in-
terns7Ìonale (ilarità all'estrema 
sinistra). A questo punto Sara
gat però non ha potuto negare 

pencoli ner la pace che posso
no sorgere dall'involuzione dei 
patto atlantico. I sintomi più 
gravi di queste involuzioni sono 
secondo II leader socialdemocra
tico I seguenti: l'alleanza che gli 
Stati Uniti stanno stringendo con 
la Spagna frarchista la quale al
tera il senso del patto atlantico: 
l'attesgiamento caporalesco che 
hanno tenuto gì lStati Uniti a 
oroooslto de! trattato con il 

fine la politica di riarmo e d 
inglobamento nel blocco occiden
tale della Germania occidentale. 
Qui Saragat ha fatto un vio
lento attacco alla politica del 
cancelliere Adenai.er che respin
gendo in forme « revanchistes » 
la fiontiera dell'Oder-Neisse mi
naccia di trasformare la Germa
nia in un focolaio dt guerra Una 
Herman a riarmata — ha detto 
Sarapat — non garantisce *a pa
ce e eli occidentali farebbero .m 
errore se volessero 'n^erire I-P" 
blocco delle potenze occiden al 
la repubblica di Bonn. 11 !c<irier 
socialdemocratico hn ricordato 
il pericolo che ha rappresan^ato 
la Germania armata por tutt 
l'Eurona, ma soprattutto oer 
popoli vicml, per la Polonia per 
la Cecoslovacchia, p?r la Fran
cia. per 11 Belgio... 

DI VITTORIO: .. e per l'Italia 

// problema tedesco 
Saragat sostiene che la soluzio

ne del problema tedesco è nella 
unificazione della Germania, pre
cisamente in una unificazione 
che sia fatta in maniera da ga
rantire la pace per tutti. Egli ha 
affermato di essere d'accordo con 
i socialdemocratici tedeschi, e i 
quali vincono le elezioni perchè 
sostengono la neutralizzazione e 
la unificazione della Germania. 
Che il governo itnl'ano stia at
tento a come orocede nel discu
tere e nell'impostare la questio
ne tedesca ». Concludendo il suo 
discorso Saragat ha ammonito il 
governo attorno a un'altra 'nvo-
lu7ione che può accompagnare 
quella della politica estera: la in-
vo*u7!one della politica interna. 

Egli ha detto di meravigliarsi 
in questi ultimi tempi di sentire 
parlare dal governo e dal partito 
della maggioranza di riarmo e di 
sacrifici che deve sopportare il 
popolo italiano, senza che venisse 
mosso alcun attacco contro gli 
speculatori e I profittatori e con 
tro le forze reazionarie che si 
annidano nella democrazia cri
stiana. Saragat ha terminato il 
suo discorso affermando che se la 
politica atlantica dovesse signi
ficare una involuzione della poli
tica interna, i socialdemocratici 
sarebbero costretti a rivedere la 
loro politica di adesione al patto 
atlantico. 

Alle 10, ora di apertura della 
ceduta mattutina, ha preso la pa
rola l'on. AMAJDEO presidente 
dello sparuto gruppo parlamen
tare del PRI. Egli ha parlato 
per soli dieci minuti, senza che 
neanche un deputato repubbli
cano fosse presente in aula, per 
dichiarare che non aveva nulla 
da dire sul viaggio di De Gasperi 
« Clic il Suo partilo riconfermava 
in pieno il suo appoggio alla po
litica estera del gabinetto. 

Subito dopo il compagno so
cialista TOLLOY ha svolto un 
efficace e documentato intervengo 
per dimostrare come la politica 
del governo De Gnsncri abbia 
compromesso la sorte del Territo
rio Libero di Trieste. Egli ha fat
to la storia della questione trie
stina, sorta quando il fascismo 
-ominciò le sue bestiali persecu
zioni contro le minorale slovene 
della Venezia Giulia, sofferman
dosi in particolare sui più recenti 
avvenimenti. 

Tolloy ha ricordato che di fron
te alla dichiarazione tripartita 
del carso l9dH che prometteva 
il ritorno di tutti il T.L.T. all'Ita
lia, l'Unione Sovietica rlcrnfermn 
In sua decisione di applicare il 
Trattato di pace affinchè fosse 
costituito il Territorio Libero e 
nominato il governatore. L'URSS 
sostenne quella tesi quando Tito 
non era stato ancora sconfessato 
dall'Ufficio d'Informazione del 
Partiti co-nunisti e la sostiene 
con perfetta coerenza ancora oggi. 

Gli italiani ora si rendono con 
to, ha proseguito Tolloy, che one
sta soluzione avrebbe sa Iva guar
dato i nostri interessi meglio del 
la dichiarazione tripartita. 

Parla Giolitti 

L'ultimo oratore della seduta 
pomeridiana è stata il liberale 
MARTINO. Egli ha pronunciato 
un discordo governativo osser
vando però che è umiliante per 
l'Italia che il prestito concesso 
dalla Banca per la ricostruizone 
e lo sviluppo alla Cassa del Mez
zogiorno contenga una clausola Allo stato dei fatti — ha con 
che dà asrli americani in diritto eluso Tolloy — secondo le stesse 
di controMare l'imoie^o di tutti rivelazioni della stampa ufficiosa 
trli investimenti de'la Cns*a stessa-!al governo italiano non resta che 

In cor^l37:one con l'ultima fa-'f-?rattare i territori italiani con 
-e del d:.Ki*"to di pnlit:ca es'c- Tito o accettare la permanenza 
-•a al'a Cimbra, i vari grunn! 
narl^mcnfari *ono nn'da'i presen
tando P!1 ordini del ?!orno sui 
oliali l'a^emblea dovrà pronun
ciarsi. Oltre all'od.g. Donati-
Oinvì-Ghi-enoe N!tti e all'o d g. 
T>ai"r»q-'Ma-̂ zaÌi. ^he riportiamo 
'n altra rarte del giornale, è s*a-
•o nre*<"itato un o d «». da Darte 
di Za^qri per i socialdemocratici 
e ne è <;tn*o annunciato un al-
•rn di rjaHe del Pninoo domo-
cristiano. Su ouest'ultimo il go-
""rno inferirebbe rorre là que
stione di fiducia, richiedendo la 
votatone ner appello nom'nnie. 

E' attesa oer* una d'ehi^ra-
7ione di voto dcM'on. G!ord?n; 

nella cuate quest'ultimo. Pur non 
ponendosi in contrasto con l'od.g 
"n^i n p-omuovere mia'che in!-
uffleiale dei d e, inviterà De Ga 
•'iet.iva a favore dpi nmntenl-
mento della pace e ad aderire R 

ouals:a«;! proposta d?l genere 
orovf>n'erte da altre parti. 

Alle 21.45 aperta la seduta not
turna ha parlato Aldo CUCCHI. 
Appa presenza di una decina d: 

dello status quo. 
Per una mezroretta la Camera 

è stata quindi costretta ad ascol
tare l'oratoria stridula e vacua 
dell'on. BETTIOL, capo del grup
po d. e. Facendo sfoggio di una 
Cultura da Reader's Digest, Bet
tiol ha polemizzato con l'Opposi-
7.j'one In termini freudiani e ha 
attaccato l'rrdine dpi giorno pre
sentato dagli on. Giavl, Donati e 
Nitti definendolo « un trabocchet
to «Ila libertà ». E^li ha quindi 
rivolto irritate critiche anche ai 
laburisti inglesi • acci fcandoli di 
ers»re indecisi di fronte alle ri
chieste americane per un riarmo 
sempre più accelerato. 

A auesto punto ha preso la pa-
rola il compagno Antonio GIO
LITTI. In un discorso ampio e 
riccamente documentato, l'oratore 
comunista ha dimostrato l'incon
sistenza delle promesse di aiuti 
ottenute da De Gasperi nel Nord-
America e ha denunciato 'e pravi 
prospettive che l'intensificazione 
della politica bellica arreca al
l'economia italiana. 

Sugli aiuti economici diretti 
De Gasperi — ha affermato G.o-
Utti — non ha detto nusla di 
preciso. Egli ha anzi aggiunto 
che questi aiuti saranno « in net
ta corrisponaenza con la cordia
lità con cui gli americani esami
narono il nostro caso ». Ma l'e
sperienza ci insegna che nc'le 
trattative di questo genere la 
n « « . r l ì n i : 4 A ~: _ . . . . • . ; » . « — - * ~ ~ * • . . — b u i u m t i v a ai c a d m i l e su}J* a t t u i l o 
a chi non si vogliono conced?re 
aiuti effettivi. E' certo comun
que che De Gasperi non ha ot
tenuto alcun aumento dagli aiuti 
ma decisi dal Con-res«o ameri
cano. come ha confermato, in 
modo inequivocabile, ii ministro . 
Snyder. Le previsioni più otti
mistiche confermano d'altra cor
te che gli aiuti economici diretti 
saranno comunque inferiori al 
deficit della nostra bilancia com-
merchle nei confronti degli Sta
ti Uniti. 

Le promesse ottenute da Do 
Gasperi nee.li Stati Uniti, se sa« 
ranno rea!iz7nte acuiranno d'e
que la depressione strutturale del-
'economia italiana, peggioreran

no il deficit della nostra bilan
cia commerciale, accresceranno 
la disoccupazione, abbasseranno 
il livello di produzione dei no
stri impianti industriali, daran
no un altro coloo alla nostra ar
retrata agricoltura. 

Per eliminare ì mali orgenici 
della economia nazionale occcr-
-e, invece, ha continuato Giol i t i 
ti avviandosi alla conclusione, 
perseguire una politica tendente 
nd allargare il mercato interno 
ed internazionale dell'Italia. Sul 
oiino interno ouesta politica si 
rja^sume nel Pia i o del Lavoro 
Proposto dalla CGIL, sul p:ano 
«nternazionale in un orientamen
to nuovo delle nostre relazioni 
commerciali, eh» tenea conto 
dall'esistenza. nell'Oriente euro-, 
-eo ed asiatico, di regimi i auali 

i | t"»nr-i> r.iPÌcìumenìe ìnùus i r iauz-
che -rpnSoM e hanno biso«mo dei no-

-f> r"«ir>tifnffi p del nostr' mne-
-h?n*,,*i mentre potrebbero fTnir-
">' i~>->tef> rnme in nbbondarza. 
(I c*CPWnri dì onpo^izìonc hanno 
nimlcud'to cai'orosamente il d i 
scorso di Giolitti). 

Politica atlantica 
L'ultimo discorso della seduta 

mattutina è stMn nronunciato dal 
monarchico COVELLI. Egli si è 
"ompiaciuto ner il « nuovo cli
ma » in*t-urato da De Gasperi a 
Palaz70 Chigi, di cui è prova il 
«uo apposcio atl'ineresso della 
Grecia e della Turchia nel Patto 
atlantico. Covelli ha anzi auspi
cato che De Gasoeri. andando 
avanti sulla strada intrapresa, 

-olleciti l'entrata nell'alleanza a-
tlantica della Spagna franchista, 
e str?n«a più aperti legami con 
le forze fasciste italiane perchè 
— egli ha detto — una politica 
veramente atlantica non può fa
re a meno del sostegno dell'estre
ma destra. 

La seduta è stata tolta alle 
13.30. 

LA DISCUSSIONE SUL BILANCIO DEL LAVORO 

La tragica condizioni; delie tabacchine 
denunciala da Adele Bei al Senato 

Il compagno Fiore interviene in difesa de! pensionati e disoccupati 

iianclàegciia una vela 

le di corsa agli armamenti, d i e n t e reclamano una diversa pò-; 
perdita della testa da parte dei 
dirigenti degli Stati imperialisti
ci trascinati dalla loro frenesia 
di guerra, di crisi economiche e 
politiche che si susseguono e si 
accavallano, ma non vi può es 
sere pace. Alla lunga, da quella 
posizione ai passa alla guerra. 
Questo è llnsegnamento della 
storia, 

Nonostante dò, la nostra opi
nione e che oggi si può impedire 
che alla guerra si venga. E per
chè lo si può impedire? Prima 
di tutto perchè oggi nel mondo 
vi è un gruppo di Stati che è di
sposto sempre a una trattativa 
di pace per evitare qualsiasi con
flitto e, arrestare, intanto, la fre
netica corsa al riarmo (Commen
ti al centro « « destro), e l'acu
tizzarsi continuo dei rapporti to
tem azionalL 
* Vi care che d ò non sia vero? 

Ma non leggete dunque le pro
poste che la Unione Sovietica 
avanza di continua per incontri 

petizioni politiche • sodali aper-e trattativa di paca, per risolva-

litìca dai dirigenti del nostro go
verno e degli altri governi del 
l'Europa occidentale. I successi j 
già riportati da questo movimento 
nel nostro Paese e nel mondo in
tiero sono così già prandi, che 
non si può non vedere in esso 
una nuova grande forza, la quale 
potrà fermare 1 provocatori di 
guerra e salvare la pace. 

In questa direzione occorre la
vorare. 

FACCHTN: Si tratta di ribellio
ne ai poteri costituiti. La sua af
fermazione vale per tutti. 

TOGLIATTI: Lavorando in 
questa direzione occorre suscitare 
tutta le energìe possibili con la 
più grande ampiezza dì vedute,; 
con ÌB più grande tolleranza e 
capacità di comprendere gli al
tri, con la capacità di compren
dere che rella lotta per la pace 
non è né possibile né desiderabile 
che tutti la pensino come me, per- j 
ehè la minaccia della guerra è 
altrettanto grave per colerò che 
non la pensano come me, ma io 
posso • debbo trovare la possibi

li Senato ha continuato ieri la 
discussione sul bilancio del Mini
stero del Lavoro, dopo la comme
morazione dell'on- Cimenti fatta 
dal scn. GASPAROTTO. Ha par
lato per prima la compagna Ade
le BEI che, con grande competen
za e passione, si è occupata par
ticolarmente dei problemi deile 
mondine e delle tabacchile. Queste 
ultime assommano in Italia a 100 
mila e solo settantamila riescono 
a malapena a trovare lavoro. La 

Inosira -compagna ba denunciato 
i.l doppio sfruttamento a cui 
jesse sono sottoposte per opera 
ii due avari padroni: il concessio
nario speciale e lo Stato, i quali »i 
Palleggiano la responsabilità tutt* 

.te volte che queste lavorataci re 
!»1amano un loro diritto. Le taoa-.--
chine hanno salari di fame (da 360 
a 560 al giorno) a cui fanno vis'o-
*i contrasto i 20 miliardi annui lu
crati dai concessionari e i 22 mi 
Hsrdi guadagnati dallo Stato sul 
loro lavoro Esse seno attualmente 

| m agitazione TKT ottenere un nuovo 
j^ontratto e nuove paghe iwno esi
me di quelle stabilite dal vecchio 

'crntraito che risale al 1947 
A questo punto l'on. BEI ha de-

Ìnu*".ciato le disumane condizioni di 
I vita e di lavoro delle tabacchine 
! àelVItal-.a centrale e meridionale 
A Kepi fi cor.cess;or.ario Donati ha 
rifiutato di regolare i contributi 
•>ssjcurativi contro la disoccupazio
ne a favore delle sne 200 direnden-
dentl. 13.000 tabacchine del Lec
cese pur avendo regolarmente p*-
•^to i loro contributi, non ricevono. 
sotto vari pretesti, il sussidio della 

H'.«r»ccura*ione In questa provm-
j«»:a SO mfta tabacchine verino in 
! condizioni di disagio soaventosc 
'lavorando in locali senza alcuna 
, attrezzatura teiemca. senza nidi di 
• nf?nzia. «nra mense sbendali 

Esse sono sottoposte tó una *oe-
i ~e7uine terroT.stìca da parte de: 
'nsdroni che rssumono e licenziane 

Interviene, invece, mandando la 
Celere contro le lavoratrici che 
protestano come è avvenuto a Nar. 
done. 

Dopo aver denunciato il grave 
pencolo che. corre la tabacchicol
tura italiana a causa del piano Mar
shall con le sue imposizioni di ta
bacco estero e la conseguente ri
duzione della superfice coltivata 
(tremila ettari nel Leccese e 11 
10 "per cento nel resto del Paese). 
foratrice ha fissato le responsaD.l--
tà politiche della dolorosa situa
zione delle tabacchine e di altre la. 
voratnei. Le autorità governative 
«palleggiano i padroni. I servizi di 
controllo e di assistenza sono as-
coiutamente insufficenti come in 
sufScente è il bilancio del Mini
stero del Lavoro. 

«i l lavoro per noi italiani è fon
te di gioia e di tranquillità nella 
famiglia * — ba esclamato la com
pagna BEI — la quale ha conclu
so. tra gli applausi delle «imstre, 
affermando che in Italia si può ri
mediare a molte cose destinando a 
scopi di pece e di lavoro ingenti 
fondi che si spendono per il riar
mo e la guerra. 

S^no poi intervenuti il social-
democTStteo CARMAGNOLA, che 
ba chiesto al eovemo il ririto della 
lcear antisìrdac^le. i de . GRAVA, 
LARTA. SANTERO e TOMMASIKI 
e i eomna<mi s^ci?listi LANZETTA 
PALUMBO e CASTAGNO. 

Hs quindi parlato il compagno 
FIORE, che ha pronunciato Un for
te d;scorso sull'assistenza ai disoc
cupati e penronati. Egli ha rilevate 
che la disoccirnszione, che il rela-
•ore de. MonaldJ conosce essere ir 
Italia permanente, al può combat
tere »olo tnutardo radicalmente 
Virdirirzn del governo mediante 
una crande pelvica di investiment; 
Tntanto ! disoccupati che nen'ante-
«Tierra avevano un sussidio di L 7 
•»1 giorno non ricevono oggi l'equi
valente di L. 850, (secondo il «ne-

«raza controllo come ind:ca ri ca»o tro govenativo di 1 a 50). ma 200 

TTra A a-nmatira acca» del film sovietico « BianeherfU caa vela^ 
di Lc;oscm. gii presentato ancata e-tate eoa smrde «ac-erso di 
pubblio» e di utamr-a, a le cai protesica! rlrrendone oggi al cinema 

Alaaaabia la seceacla vfaleat assetate, per Bassa 

•ti ima maestra quarantenne lieen 
» a*a per prete«a incapacità dopo 
-»-:ndiei anni di insegnamento in 

Il governo eh» dovrebbe Infr-
«-eiì'-e per il rispetto della lecr-
«In? one sociale e del contratto d« 
lavoro da parta dei concessionari, 

lire e su 2 milioni mio 9 mtfa han 
no ottenuto il sussìdio nel 1950. Da 
altra parte il governo distribuisce 
il sussidio straordinario « lo e fin* 
elettorale I disoccupati a«r«coli at
tendono Invano l'attuazione dell» 
legge dell'aprile 1949 che estende 
ad essi fl sussidio. 

Passando al progetto governativo 
sulla previdenza sociale, l'oratcre 
ha dimostrato che esso migliora di 
poco alcune pensioni, mentre lascia 
500 o 600 mila pensionati senza 
aumento. Si tratta di un tentativo 
che vuole sotterrare ogni riforma 
in proposito e che mete la gran 
massa di lavoratori cella impossi
bilità di conseguire la pensione 

Le sinistre chiedono, invece, uà 
immediato congruo Bumento delie 
pensioni della previdenza sociale • 
l'assistenza medico-farmaceutica ai 
pensionati. 

Dopo aver denunciato le gravi 
condizioni di lavoro in Sicilia, do
ve non si applicano i contratti na
zionali di lavoro, non funzionano 
gli uffici di collocamento e, per or
dine del governo, non si costitui
scono le commissioni comunali di 
collccame-.to, FIORE ha descritto il 
laverò dei ragazzi nelle miniere di 
Lercara dove essi vengono persino 
frustati dai sorveglianti e l'esosità 
dei datori di lavoro che hanno pro
vocato un'agitazione spontanea ed 
uno sciopero in corso pretendendo 
di trattare i minatori come schiavi. 
Egli ha concluso tra gli applausi 
delle sinistre chiedendo una inone
sta perché queste vergogne siano 
cancellate. 

Altro oratore di sinistra è ^ato 
d compagno GERVASI il quale ha 
dicniarato di dover presentare an
cora una volta al Senato un ordina 
dei giorno che il governo ha ac
cettato 3 anni fa come raeeoman* 
dazione ma per cui esso ncn ha 
fatto nulla. 

L'od.g. chiede urgenti misura 
Joe .«lati"e affinché anche con ade
guato contributo finanziario dello 
stato venga provveduto, a favore 
degli artigiani, alle esigenze della 
protezione contro le malattie, la 
toc gli infortuni aul lavoro, l'in-' 
validità e vecchia. 

FGGETE 

Rinascita 
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